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Le trattative di Ginevra 
sul missili nucleari a medio 
raggio segnano II passo. St è 
perso molto tempo prezioso 
dal momento In cui, nel 70, 
la NATO, per rispondere a 
un pericoloso squilibrio nu­
cleare che si era detcrminato 
In Europa, decise l'Istallazio­
ne di 108 Pershlng-2 In Ger­
mania e 464 Crulse In RFT, 
Gran Bretagna, Italia, Bel­
gio e Olanda nel caso In cui 
non si riuscisse a trovare po­
liticamente una soluzione 
negoziale di controllo del 
riarmo. 

All'Inizio l'Unione Sovieti­
ca non voleva trattare. Fu 
grazie a Helmut Schmldt 
che, nell'estate dell'80, 
l'URSS fu alla fine converti­
ta alla linea del negoziato. 
Poi venne 11 cambiamento al 
vertice statunitense. Il nuo­
vo governo americano si è 
preso un bel po'di tempo pri­
ma di elaborare una propria 

Syslzlone sulla trattativa. 
ava Infatti la precedenza 

piuttosto alle misure di riar­
mo. Ma adesso è proprio 
giunto II momento di supe­
rare lo stallo delle trattative 
a Ginevra. 

La premessa perché ciò 
avvenga è che tutte e due le 

parti, URSS e USA, facciano 
entrambe qualche passo a-
vantl rispetto alle loro posi­
zioni. Se a Ginevra si arrive­
rà a negoziare seriamente e 
con la volontà di arrivare a 
un compromesso, si potrà 
raggiungere un accordo che 
elimini II problema della 1-
stallazlone di nuove armi a 
medio raggio In Europa. 

Sol socialdemocratici, nel 
nostro congresso di Monaco 
dell'aprile scorso, abbiamo 
stabilito che l'Istallazione 
non può essere automatica. 
Chi approva l'automatismo 
della Istallazione rinuncia a 
dominare politicamente le 
decisioni che riguardano ti 
riarmo. Noi diamo la prece­
denza a una soluzione nego­
ziale. Consideriamo un ac­
cordo politico sul controllo 
degli armamenti come un 
fatto prioritario rispetto al 
riarmo. Altrimenti una nuo­
va corsa agli armamenti nu­
cleari diventa Inevitabile. 
Restiamo fedeli alla doppia 
decisione; In un congresso 
che terremo alla fine dell'83 
verificheremo scrupolosa­
mente lo stato del negoziato, 
poi prenderemo la nostra de­
cisione. E non sarà facile su 
una materia di così vitale 

Missili nucleari 
Prima di tutto 

trattare per non 
istallare le armi 

Importanza. 
Non deve Innescarsi una 

nuova escalation della corsa 
agli armamenti nucleari. 
Anzi, debbono essere elimi­
natigli arsenali nucleari esi­
stenti. E questo non vale sol­
tanto per t missili nucleari a 
medio raggio. Altrettanto 
urgente è la necessità di eli­
minare Il potenziale di armi 
nucleari tattiche presente In 
Europa, giacché queste armi 
possono provocare danni Ir­
reparabili sul nostro stesso 
territorio. 

Dobbiamo fare di tutto 
perché le armi chimiche ven­
gano messe al bando, sia dal­

l'Europa orientale che da 
quella occidentale. Le armi 
chimiche rappresentano un 
problema. Inoltre, anche nel­
l'ambito della stessa attuale 
concezione difensiva della 
NATO. Esse Infatti costitui­
scono una minaccia sostan­
ziale più per la popolazione 
del paese che le ospita che 
per il potenziale nemico. 

Non mi sembra il caso che 
qualcuno cerchi fin d'ora di 
tranquillizzare l'opinione 
pubblica con l'argomento 
che si potrebbe comunque 
continuare a negoziare an­
che dopo l'Inizio delia Istalla­

zione del missili di teatro. CI 
sono uomini politici che c-
sprlmono l'Idea sorprenden­
te secondo la quale serie tra t-
tatlve con l sovietici si po­
tranno davvero realizzare so­
lo dopo che si sarà comincia­
to a Istallare l missili Chi 
parta In questo modo rinun­
cia all'obiettivo della opzione 
zero, rinuncia, nel fatti, a Im­
pedire l'Istallazione. 

Se già ora si dice che si l-
stalleranno 1 missili, ci si sot­
trae In realtà all'obbligo — 
un obbligo assunto — di a-
dottare la decisione giusta 
sulla base del bisogni della 
NATO. Noi slamo contrari a 
vanificare fin d'ora {possibi­
li esiti positivi del negoziato, 
Il cui obiettivo è proprio 
quello di Impedire rlstalla-
zlone del missili. Si tratta 
piuttosto di superare lo stal­
lo delle trattative mediante 
atteggiamenti flessibili e di­
sponibili da parte dell'Est e 
dell'Ovest. E di Impedire, 
nell'Interesse della pace In 
Europa, una nuova pericolo­
sa corsa al riarmo. • 

L'URSS nel campo * dei 
missili nucleari a medio rag­
gio ha una posizione di supe­
riorità. Perciò 11 nostro com­

pito è Innanzitutto quello di 
spingere l'Unione Sovietica a 
un compromesso. Afa noi so­
cialdemocratici non ci ri­
sparmeremo nel sollecitare 
gli USA ad accelerare le trat­
tative e ad essere disponibili 
al compromesso. 

Nel necessario dibattito 
sulla strategia dell'Alleanza, 
a nostro giudizio la questio­
ne prioritaria è quella dell' 
Innalzamento della soglia di 
Impiego delle armi nucleari. 
Una cosa Infatti è rafforzare 
e migliorare la nostra difesa 
convenzionale — a questo 
scopo dobbiamo certo lavo­
rare — tutt'altra cosa sareb­
be, Invece, discutere In modo 
tale da arrivare alla conclu­
sione che al riarmo nucleare 
debba seguire necessaria­
mente anche quello conven­
zionale. A questo non et sta­
remmo^. Non sarebbe certo 
un contributo alla nostra di­
fesa l'eventualità che, a cau­
sa degli alti costi per gli ar­
mamenti, finissimo per met­
tere in discussione la nostra 
stabilità economica e socia­
le. 

Karsten Voigt 
deputato della SPD 

Un con vegno del CREA (Centro ricerche economiche appli­
cate) a fine novembre ha sondato gli orientamenti delle forze 
politiche In tema di finanziamenti alle scuole private; ha pro­
posto infatti che lo Stato versi ad ogni famiglia un 'buono* da 
spendere per mandare l figli alla scuola privata o a quei/a 
pubblica secondo le proprie scelte Ideologiche e comportan­
dosi nel caso dell'istruzione come per una merce qualunque, 
che si acquista dal bottegaio che dà più garanzie. Che l privati 
debbano fare concorrenza allo Stato In fatto d'Istruzione è 
una vecchia Idea; solo, quando si cominciò a enunciarla, subi­
to dopo la prima guerra mondiale, non si pensava che le 
scuole del privati dovessero essere sostenute dalle finanze 
statali. Questa è invece la tradizionale rivendicazione clerica­
le. La maggior parte delle scuole private sono Infatti gestite 
da organizzazioni religiose ed hanno fra 1 loro scopi quello, 
del tutto legittimo, di dare un fondamento confessionale all'I­
struzione. 

È legittimo anche l'appoggio dato dalla DC a questa posi­
zione, almeno finché rimane un appoggio Ideale, anche se 
appare evidente la contraddizione in cui cade questo partito, 
che da trentacinque anni ha nelle proprie mani la pubblica 
Istruzione eppure si schiera a favore, e il caso di dirlo, della 
concorrenza, com'è avvenuto anche In questa occasione. 
L'on. Cabras, responsabile del settore scuola della DC, ha 
dichiarato che la scelta fra scuola pubblica e scuola privata 
pagata dal contribuenti andrebbe a favore del pluralismo. 

Alla vecchia rivendicazione clericale del pluralismo *delle* 
Istituzioni, cioè delle scuole Ideologiche e confessionali oppo­
ste a quelle pubbliche, si è sempre risposto da parte delle forze 

DC e pluralismo 
Più confessionale 

di così, l'idea 
del buono-scuola 

di sinistra e laiche, In tutti questi anni, contrapponendo al 
carattere di parte della scuola confessionale la caratteristica 
della scuola pubblica di essere aperta a tutti e pluralistica 
(pluralismo 'nelle* Istituzioni). Può non esserlo, e sappiamo 
quanto abbiano fatto I ministri democristiani per Impedirlo, 
ma può esserlo purché si voglia (e si rispetti la Costituzione 
che prevede uno Stato e una scuola laici, cioè appunto non 
Ideologici e non confessionali, rispettosi di tutte le convinzio­
ni, e nega che I privati possano aprire le scuole con «oneri per 
lo Stato*)- Invece la scuola confessionale non può essere di 
tutti e quindi non può rivendicare nessun diritto a ricevere 
finanziamenti pubblici. In tempi, poi, di tagli alla spesa, si 

deve dire che questi dirigenti democristiani danno una note­
vole prova d'improntitudine, fingendo di credere che questa 
escogitazione del buono-scuola farebbe risparmiare denaro 
allo Stato. A meno che non Intendano licenziare qualche mi­
glialo d'insegnanti o trasferirli allo scuole private, sanno be­
nissimo che il bilancio della pubblica Istruzione, fatto quasi 
per intero di stipendi, non può essere ridotto, e che le spese 
per la scuola privata sarebbero aggiuntive. 

Il convegno del CREA ha fatto, si diceva, un sondaggio. 
Infatti all'ordine del giorno della Commissione Istruzione 
della Camera si trova la proposta di legge n. 198 presentata 
nel giugno 1979 dal deputato Casati e da due quinti del grup­
po parlamentare de, la quale prevede che lo Stato fornisca al 
frequentanti della scuola privata un buono corrispondente 
all'80% del costo d'un alunno di scuola pubblica. Nelle altre 
legislature analoghe proposte non furono mal messe in di­
scussione; questa volta 11 pericolo è più serio. 

Le reazioni di alcuni esponenti politici al sondaggio sono 
state Incoraggianti: non solo il compagno Giovanni Berlin­
guer, ma anche l'on. Serravalle per il PRI e Franco Ferraresi 
per il PSI hanno respinto decisamente la proposta. Ora il 
problema è di dimostrare la coerenza fra le dichiarazioni di 
principio e la pratica parlamentare. Comunisti, socialisti, re­
pubblicani, indipendenti di sinistra, radicali e, si spera, libe­
rali e socialdemocratici hanno forze sufficienti per bloccare 
la legge In commissione e rimandarla a giacere in qualche 
cassetto per il resto della legislatura. 

Giorgio Bini 

LETTERE 

UN FATTO Boom delle matricole nelle facoltà della nuova scienza 

«Corro a iscrivermi a informatica» 
In tutta Italia sono più di 15.000, lo stesso 
numero degli iscritti ai 28 corsi di matema­
tica - Ma non sarà automatico il futuro 

posto di lavoro - Come «rialfabetizzare» 
gli scienziati con il computer - Intanto 
c'è un mercato che punta sui bambini 

ROMA — All'Università di Pi­
sa rappresentano, da soli, me­
tà degli iscritti all'intera fa­
coltà di scienze. 

A Milano per seguire i corsi 
hanno chiesto uno schermo gi­
gante perché non ci sono aule 
sufficienti a contenerli. A Ba­
ri, Salerno. Torino e Udine le 
matrìcole raddoppiano ogni 
anno. In tutta Italia sono oltre 
15 mila. L'equivalente degli i-
scritti ai 28 corsi di matemati­
ca esistenti. 

I corsi di laurea in informa­
tica, realizzati finora in sei u-
niversità italiane, sono l'uni­
co, grande boom dell'universi­
tà italiana. Non era mai acca­
duto che nel giro di pochissimi 
anni un corso di laurea •esplo­
desse* in questo modo. Eppure 
non sono una novità assoluta. 
A Pisa e a Torino si studiano 
queste nuove tecnologie da ol­
tre dodici anni. 

Solo Diurnamente però due 
fatti sembrano aver innescato 
un processo di crescita che pa­
re ora inarrestabile: l'interes­
se dei mass-media per tutto 
ciò che concerne l'informatica 
e la crisi occupazionale per i 
laureati delle facoltà più pre­
stigiose, medicina, ad esem­

pio. «In effetti chi oggi si iscrì­
ve a informatica ha ancora 
buone possibilità di trovare un 
lavoro, magari dequalificato, 
con una scarsa valutazione 
delle conoscenze acquisite, 
ma un lavoro», dice Giovan 
Battista Gerace. direttore del 
corso di Pisa. «Ma oggi l'uni­
versità italiana non e attrez­
zata per ricevere questa onda­
ta di studenti e quella che, pro­
babilmente, seguirà nei pros­
simi anni Non sono stati for­
mati i docenti, e così oggi ne 
esistono troppo pochi. In alcu­
ne facoltà, poi, specialmente 
di ingegnerìa, vi sono resisten­
ze negli ambienti accademici 
all'istituzione di nuovi corsi*. 

C'è dunque un piccolo o 
grande potere che si sente in 
qualche modo minacciato e 
che pigia sul pedale del freno. 
Così l'università italiana resta 
indietro e l'informatica assu­
me i contorni di un'altra gran­
de materia per pochi speciali­
st i In questo modo qualche 
accademico pensa che sia più 
facile •governare* questa 
struttura. Il risultato ovvia­
mente è il sovraffollamento 
dei corsi esistenti e il ritardo 
nella diffusione di questo 

Da martedì il dibattito 
par il Congresso del PCI 

Dal prossimo martedì (14 dicembre) l'Unità ospiterà il dibatti­
la per U XVI Canfretao nazionale del PCI. Preghiamo i compa* 
giù che desiderano intervenire sulle colonne del quotidiano di 
non superare le SO rif he onde consentire la più larga partecipa* 
sione alla discussione. Gli interventi vanno indirizzati a •Tribu­
na congressuale*, Via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 

•nuovo sapere». 
In contrasto con questi ti­

mori e queste reticenze, sale 
però l'entusiasmo tra i giovani 
che scoprono questa nuova 
scienza. Interi gruppi di stu­
denti sono passati, a Milano 
come a Torino, dalle facoltà 
umanistiche a informatica 
buttando perfino alle ortiche 
tre-quattro esami già brillan­
temente superati. «Ci sentia­
mo un po' dei pionieri — dice 
uno di questi studenti, Mauri­
zio C, milanese, ex matricola 
di lettere — e c'è gente, qui, 
che s'appassiona tanto da pas­
sare ore e ore a programmare 
con i computer, divertendosi». 

Ma cosa accadrà, fra qual­
che anno, quanòo queste mi­
gliaia di laureati saranno sul 
mercato? «Il problema non si 
risolverà certo così — dice il 
professor Giovanni Degli An­
toni, presidente del consiglio 
di corso di Milano — perche in 
un futuro ormai vicino non ci 
sarà tanto bisogno di super 
specializzati, quanto di medi­
ci, ingegneri, insegnanti che 
sappiano fare il proprio lavo­
ro usando i computer. Occorre 
perciò generalizzare, per tutte 
le facoltà scientifiche, il bien­
nio iniziale del corso in infor­
matica. Può sembrare para­
dossale, ma ormai è inevitabi­
le "rialfabetizzare" gli scien­
ziati. insegnare loro cos'è e co­
me si parla con un computer. 
Se non conosceranno questo 
naovo alfabeto, saranno ta­
gliati fuori dal progresso tec­
nologico delle loro professio­
ni». 

•Non si può pensare che 
qualche corso in più ci metta 
in linea con gli altri Paesi svi­
luppati — dice Giovan Batti­
sta Gerace —: là il primo 
computer i bambini lo vedono 
alle elementari, figuriamoci. 
In Italia dobbiamo davvero 
scontare un grande ritardo 
culturale». 

Intanto, però, i soli a dare 
una risposta a questa doman­
da di nuovi saperi sono l'uni­
versità e alcune case editrici 
private. Accanto ai sei corsi 
aperti a Pisa, Torino. Milano, 
Salerno, Bari e Udine, anche 
l'ateneo di Bologna sta sta-
diando la possibilità di inizia­
re col prosato» anno accade­

mico un corso di informatica 
nella facoltà di ingegneria. 

Molto più silenziosamente, 
con segreti comprati a colpi di 
centinaia dì milioni, alcune 
case editrici stanno intanto 

Pensando seriamente al Dam­
ino dei prossimi anni. Il com­

puter giocattolo sta già pren­
dendo piede e fra non molto la 
sperimentazione dei cervelli 
elettronici sbarcherà sui ban­
chi delle scuole. Già a Roma, 
Vigevano, Milano, gruppi di 
piccoli alunni hanno pigiato 
tastiere con la stessa disinvol­
tura con la quale rimontano il 
cubo di Rubik. Le case editrici 
con •aggancia nel settore dell' 
editoria scolastica non voglio­
no farsi prendere in contropie­
de da questo fenomeno e già 

corteggiano i docenti dei corsi 
di laurea in informatica. Pre­
parano programmi adattabili 
alla scuola dell'obbligo. 

D'altronde già si sente par­
lare dello «Speak and Speli», 
l'ultima trovata della «Texas 
instrument», un libro-macchi­
na che, in pratica, può inse­
gnare a leggere senza bisogno 
della maestra. Il bambino a-
pre un libro-robot sul quale, 
sopra ogni frase semplice 
(«questa e una mela», «questo è 
un albero») c'è una banda ma­
gnetica irregolare. Il bambino 
segue le lettere con lo sguardo 
e passa una matita-laser sulle 
barrette magnetizzate che 
corrispondono alla frase «vi­
sta». A quel punto il «libro» si 
mette a parlare, leggendo con 

una voce da cartoni animati la 
frase guardata dal bambino. 
Oplà, il maestro è saltato. 

E tra il bambino del futuro 
e il laureando di oggi? 

C'è poco o nulla. Si intrav-
vede all'orizzonte solo un inte­
ressante progetto in via di de­
finizione al Centro europeo 
per l'educazione di Frascati, 
del ministero alla Pubblica i-
struzione. E un progetto per la 
sperimentazione di metodolo­
gie e contenuti informatici 
nella formazione di base. Dal­
le elementari alle scuole supe­
riori, fino alla soglia dell'uni­
versità, coinvolgerà centinaia 
di bambini e di ragazzi Ma do­
vremo attendere ancora un 
po'. 

Romeo Bossoli 
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ALL' UNITA' 
I commenti 
erano disgreganti 
Cara Unità. 

non li ho mai scrino ma ho fallo alcune 
riflessioni sullo sciopero dei bancari e ne sen­
io il bisogno. 

Il fatto: ho accompagnalo la moglie a ri­
scuotere lo stipendio alla Tesoreria comunale 
di Firenze (Comune presso il quale lavora): lì 
c'era una moltitudine di persone, alcune di­
sperate, che non potevano riscuotere perché 
alle 9,30 iniziava lo sciopero del personale. I 
commenti che venivano fatti erano disgreganti 
contro la classe operaia e contro il sindacalo, 
ed a farli erano altri operai. 

Ora io non conosco bene le ragioni del ban­
cari, ma conosco bene le parole autoregola­
mentazione dello sciopero ed unità dei lavora­
tori. Mi sembra che se continuiamo su questa 
strada di mettersi gli uni contro gli altri e dì 
bloccare il pagamento degli stipendi, si raf­
forzerà di nuovo il padrone. 

In un momento come questo in cui si ripro­
pone al Paese la ricetta Fanfani proprio per­
ché siamo divisi, bisognerebbe stare attenti 
anche a queste cose. 

MASSIMO VANNINI 
(Grassina - Firenic) 

All'inizio bene; ma poi 
c'è stata un'inversione 
Caro direttore, 

scriviamo questa lettera per esprimere al­
cune considerazioni su come la vertenza dei 
bancari è slata affrontata sulle pagine 
dell'Unità. All'inizio della vertenza gli artico­
li indicavano serietà e competenza, affrontan­
do i nodi del problema senza scadere nel solilo 
demagogico rituale del bancario privilegialo. • 
Negli ultimi giorni questa tendenza è slata 
invertita e si parla ormai solo dei disagi dei 
clienti (che purtroppo esistono) e dello scolla­
mento tra sindacalo e lavoratori, perchè i la­
voratori scioperano troppo. 

Ci stupisce veramente che il giornale dei 
lavoratori attacchi chi sciopera troppo per di­
fendere il proprio contrailo e non esprima una 
sola parola di condanna contro la parte pa­
dronale che è la vera causa di tutti i disagi. 

Vorremmo poi dire al compagno Carlo 
Mallardo dirigente FIDAC della BNL che si 
lamenta che i lavoratori non sanno per cosa 
scioperano perchè non si fanno assemblee, che 
nel nostro posto di lavoro — Centro Contabile 
del San Paolo — negli ultimi due mesi abbia­
mo fatto tre assemblee generali e i lavoratori 
sanno benissimo per cosa stanno scioperando: 
per difendere i loro diritti e per non tornare 
indietro. 

Esistono certamente perplessità e preoccu­
pazioni. sia per i disagi causati alla clientela 
(ma su questo vorremmo dire che capila pur­
troppo ogni volta che a scioperare sono i lavo­
ratori dei servizi: ferrovieri, tranvieri, ospeda­
lieri ecc.) sia per come si concluderà la verten­
za. 

Proprio per queste perplessità e preoccupa­
zioni occorrerebbe che almeno l'Unità non si 
allineasse agli altri giornali facendo unsem-_ 
pi ice piagnisteo, ma riuscisse ad affrontare la 
questione trasformando i suoi articoli in stru­
menti di chiarimento e di appoggio alle lotte. 
Lotte che, teniamo a precisare, sono guidate in 
grandissima parte dal sindacato confederale e 
non da quello autonomo come accade in tante 
altre categorie dei servizi. Precisando inoltre 
che lo scollamento tra lavoratori e strutture 
sindacali è ristretto a piccolissime fasce, ed in 
particolare nelle Casse di Risparmio del Cen­
tro Sud. 

Leggete la piattaforma contrattuale, per 
niente corporativa, dei bancari; informate del­
le gravissime controproposte del fronte pa­
dronale; ed aiutate i lavoratori in lotta a so­
stenere le proprie giuste rivendicazioni. 

E spiegate all'opinione pubblica di chi è la 
colpa dei loro gravi disagi. 

VITTORIO DAL BENE (dirìgente sindacale 
della FIDAC-CGIL) ed altre sei firme 

(Torino) 

Reagan attore 
peggio di Mussolini 
Cara Unità. 

il clamoroso errore di Reagan il quale, arri­
vando in Brasile, ha parlato di Bolivia, mi ha 
fatto venire in mente un altro simile episodio 
di cui è stato protagonista Mussolini e che mi 
è stato raccontato da un testimone diretto. 

A Sassari dunque. Mussolini incominciò il 
suo discorso così: 'Popolo di Cagliari!...- — 
•Sassari. Eccellenza*, sussurò alle sue spalle lo 
stenografo dell'Agenzia Stefani che era incari­
cato di registrare il discorso — "...di Sassari e 
di tutta la Sardegna!-, riparò prontamente 
l'altro, che di comizi e demagogia se ne inten­
deva. 

Reagan invece, cercando di riparare alla 
propria gaffe ha fatto peggio, confondendo 
poi la Bolivia con Bogotà e dimostrando di 
esser un attore più scadente, nell'improvvisa-
re. rispetto al demagogo romagnolo. • 

. REMO RENOSTO 
(Padova) 

Quelli con il problema 
del maestro di sci 
Cara Unità, 

ho visto il 28/11 la trasmissione "Blitz». A 
un certo punto di questo programma si è pre­
sentato il direttore del nuovo mensile Capital 
Sport Sue parole sono state: "La rivista si 
rivolge a quei due-tre milioni di cittadini che 
hanno un reddito dai 50 milioni in su e che 
vogliono conoscere i più bravi maestri di sci-. 

lo dico: e per gli altri milioni di italiani che 
hanno reddito fisso? Beh. che guardino dalla 
finestra o alla televisione quelli con il proble­
ma del maestro di sci. 

FRANCESCO PICCIN 
(Maniago • Pordenone) 

La consegna: «Il ferroviere 
non deve sbagliare» 
E come lo si 
Cara Unità, ' 

siamo due macchinisti delle F.S. di Roma 
S. Lorenzo e. a seguito dell'incidente ferrovia­
rio di S. Benedetto del Tronto, vorremmo fare 
alcune considerazioni Non conosciamo le 
condizioni in cui rincidente è accaduto né le 
cause che lo hanno provocato; le inchieste in 
corso chiariranno dinamica e responsabilità. 
Purtroppo di certo sappiamo, mentre si cerca 
di chiarire i fatti, che ci sono morti, feriti, due 
macchinisti mandati per cinque giorni in pri­
gione e la disperazione nelle loro famiglie. 
Questi due uomini hanno visto in faccia la 
morte e questa volta i andata bene perchè 
sono vivi; in genere siamo i primi a morirei 
Ora il meccanismo è scattato inesorabile e 
spietato. La consegna dell'Azienda è perento­
ria e non lascia dubbi; il ferroviere addetto ai 

treni non deve sbagliare. Allora ci viene spon­
taneo chiedere: abbiamo fallo e facciamo tulli 
Il nostro dovere per aiutare il personale dei 
treni a non sbagliare? Questo interrogativo lo 
giriamo in primo luogo al governo, non per 
diluire eventuali responsabilità dei macchini­
sti o di altri agenti addetti ai treni: per auello 
che ci riguarda le responsabilità noi ce le sia­
mo sempre prese e spesso facciamo onore ai 
nostri Impegni pagando con la vita. Ce alt ret­
iamo responsabilità e impegno da parte di 
tutti gli altri (ovviamente non a prezzo della 
vita) perchè nell'esercizio ferroviario si possa 
escludere l'errore umano? 

Basterebbe spingere l'inchiesta appena ol­
tre i "rottami- dei disastri e troveremmo la 
risposta. Solo per fare alcuni esempi riguar­
dami i macchinisti, si pensi al nuovo orario di 
lavoro che ha migliorato mollo i turni di lavo­
ro, ma contempla ancora come prestazione 
normale nove ore di lavoro di giorno e selle di 
notte alla guida del treno. In forza di questo, 
per il macchinista ci sono i turni che iniziano 
alle ore 23 e finiscono alle 6 del mattino. In 
queste condizioni come si possono escludere i 
rischi di sbagliare? -

L'Azienda dal personale di macchina vuole 
Il massimo sia dal punto dì vista psico-fisico 
sia professionale. Chiediamo: cosa fa per ot­
tenere questo? Basta vedere dove ci costringo­
no « riposare, dove e come si mangia, lo sialo 
di manutenzione delle locomotive e del mate­
riale, la formazione professionale del perso­
nale, l'ammodernamento e l'adeguamento del 
materiale rotabile e delle linee... 

Concludendo ci sia consentito esprimere 
cordoglio alle famiglie delle vittime; pronta 
guarigione ai feriti ed il massimo di solidarie­
tà ai due macchinisti ed alle loro famiglie. 

SERGIO PANCOTTI e GIORGIO DE MARIA 
(Roma) 

Dopo un'ora e mezza... 
un colpo di rivoltella 
Cara Unità. 

i sindacati confederali dei pensionati hanno 
indetto delle manifestazioni, a Roma prima, a 
Torino ultimamente, alle quali abbiamo di­
sciplinatamente e sentitamenle partecipalo, 
malgrado i nostri acciacchi, con lo stesso en­
tusiasmo e calore che riteniamo necessario 
nell'impegno democratico e sociale di qual­
siasi categoria lavoratrice. 

Ma perchè, in queste occasioni, i nostri 
-treni speciali- devono subire regolarmente 
enormi ritardi? 

Ciò valga sia per andare che per tornare. 
Un deprecabile incidente è accaduto a Tori­

no, giovedì 25 novembre, nella stazione di 
Porta Suso, dove eravamo stati traslocati da 
Torino Porta Nuova partendo verso le 15.30: 
rimanevamo qui fermi, in carrozza. È andata 
a finire che alle 17 circa abbiamo udito un 
colpo di rivoltella: alcuni compagni — e riten­
go giustamente — si lamentavano con due 
ferrovieri pregandoli almeno di farsi interpre­
ti presso i capoccia del disagio di tutta la 
comitiva (comitiva di non meno ottocento per­
sone... paganti). Interviene un poliziotto e e-
splode un colpo di pistola per aria. 

"Poteva essere uno dei nostri figli» — ha 
replicato uno dei passeggeri pensionati. Poi 
tutto è rientrato nella norma. 

Quello efie mi lascia perplessa però è que­
sto: la norma. È norma far arrivare i treni 
organizzati per le nostre manifestazioni con 
ritardi così grandi? È norma — da parte no­
stra — trangugiare il rospo e minimizzare? 

MARIA VITALI SADA 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci'è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Umberto DELLAPICCA, Monralcone; 
Teucro DI STAZIO, Roma; Raffaella DE 
POLO, Milano; Salvatore RIZZI, Milano; 
Luigi ORENGO, Genova-Cornigliano; Ro­
berto BRUSONI. Milano; Bruno MASCHE­
RINA Firenze; Sante PASCUTTO, Milano; 
Bruno PAZZINI. Lecco; Emilio PEDACE, 
Papanice di Crotone; Sergio VARO, Riccione; 
Gino MERLINI, Portomaggiore; Giovanni 
BOSIO, Somma Lombardo; Tidina AMA-
DEI, Milano; Giacomino DA RE, Stoccarda-
RFT; Angelo PRANZO, Torino; Gino GEN­
TILE. Santa Croce sull'Arno; Tullio FIANI, 
AntcIIa (" Tutto il mondo si dibatte in grosse 
difficoltà sotto tutti gli aspetti, ed è quindi 
naturale che anche le nostre discussioni siano 
più difficili e più responsabili, soprattutto per 
quello che riguarda le scelte di linea-); Ivan 
ALESSANDRI, Cesena (mandi il suo indiriz­
zo e gli risponderemo personalmente). 

Piiamo PENNECCHI, Chiusi ("È necessa­
ria l'uscita urgente del nostro Paese dall'Al­
leanza atlantica per fargli assumere una posi­
zione di neutralità assoluta tra i due blocchi 
attualmente esistenti»); Mario FAROLFI, 
Bologna (se ci farà pervenire il suo indirizzo, le 
invieremo la risposta datale dal nostro esperto 
di problemi previdenziali); Guido CAPPEL­
LO, Genova (è un anziano compagno e parti­
giano combattente, scrive per criticare la com­
pagna parlamentare -che si è esibita nel pro­
gramma televisivo di Retequattro Cipria, non 
contribuendo così a dissipare l'affermazione 

J qualunquistica che i partiti sono tutti ugua-
i-); Bruno GUZZETTI, Milano (-E necessa­

rio l'annullamento totale delle disdette e 
sfratti per noi pensionati. Almeno fino alla 
nostra estinzione, lasciateci nei nostri locali in 
affitto-). 

IL DIRETTIVO della sezione PCI di Sen­
na-Bergamo ("Dopo le dimissioni dal TG2 dei 
qualificali giornalisti Emmanuele Rocco ed 
Ettore Masino, appare in tutta la sua eviden­
za lo squallore in cui è stato gettato il servizio 
pubblico di informazione, che la -RAI oggi 
offre ai propri telespettatori. Riteniamo per­
tanto necessario un intervento deciso e fermo 
da parte del PCI che non si limiti a generiche 
condanne-); Gianfranco SPAGNOLO, Batta­
no del Grappa ("Il continuo aumento dei debi­
ti dello Stato crea inflazione, aumenti di tas­
se. quindi aumenti di prezzi e freno al com­
mercio con fallimenti, disoccupazione e peri­
colo di crisi politiche. Perché non chiediamo 
che lo Stato risparmi su tutto?-); Antonio 
BUSI, BoUkino ("Penso si dovrebbe far pres­
sione sui compagni abbonati perché mandino 
al giornate un loro parere sugli articoli pub­
blicati almeno una volta ogni sei mesi, lo tro­
vo molto interessanti da leggere le "lettere 
«//'Unità" perché sono coraggiose»), 
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